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Introduzione

Il presente studio ha come obiettivo la conoscenza dell’it-
tiofauna del Mezzano, allo scopo di una ottimale gestione 
e miglioramento, sia dal punto di vista alieutico, sia per 
quanto riguarda le specie protette. Per uno studio con 
queste caratteristiche il punto di partenza è un’indagine 
sul regime idrico dell’area, allo scopo di poter determina-
re le stazioni campione più rappresentative. Per queste 
indicazioni è stato consultato il Consorzio di Bonifi ca II 
Circondario Polesine di San Giorgio, nello specifi co nella 
persona della Dott.ssa Barbara Guzzon che ha gentilmen-
te fornito tutte le indispensabili informazioni sulla circo-
lazione delle acque nel reticolo dell’area.
Dal punto di vista idrografi co il Mezzano è suddiviso in due 
distinti bacini, denominati Nord-Ovest e Sud-Est. Il reti-
colo idrografi co presente è il risultato della canalizzazione 
necessaria prima alla bonifi ca e, successivamente, allo 
scolo delle terre. Come in altri territori bonifi cati questo 
reticolo è tipicamente geometrico, ogni bacino è percorso 
longitudinalmente da un canale collettore le cui acque ven-
gono raccolte da un idrovora. Il Canale Collettore raccoglie 
poi le acque di una serie di canali secondari (Fig. 1), a lui 
ortogonali e tra loro distanti esattamente un chilometro.

Il regime idrico è uno dei punti fondamentali sia per la 
fauna sia per la fl ora dell’area, ma per la fauna ittica ri-
veste un particolare interesse, in quanto la suddivisione 
in bacini separati presenta ricadute immediate sia sullo 
studio sia su eventuali interventi gestionali. 
I canali secondari durante la stagione estiva distribui-
scono acqua per l’irrigazione prelevandola tramite sifoni 
dal Canale Circondariale, pertanto in assenza di necessità 
irrigue questi canali sono in asciutta.
Considerato questo regime idrico dal punto di vista della 
comunità ittica rivestono particolare importanza i Canali 
Collettori, in quanto nei canali secondari per ragioni di 
movimentazione non può essere garantito il defl usso 
minimo vitale, quindi neppure la persistenza di habitat 
idonei. Quando il regime idrico lo consente, solitamente 
durante il periodo estivo, l’ittiofauna si distribuisce anche 
nei canali secondari, ma è poi costretta a rifugiarsi nei 
due collettori durante il resto dell’anno. 

Materiali e metodi

Per una indagine di tipo qualitativo e semiquantitativo 
della comunità ittica del Mezzano, è stato utilizzato un 
piano di campionamento distribuito sui Canali Collettori 
dei due bacini idrici, replicato in primavera ed autunno. 
Per i campionamenti sono state utilizzate reti professio-
nali, in parte appositamente preparate con maglia di di-
mensioni ridotte, per meglio cogliere la diversità specifi ca 
della comunità ittica presente. 
In ogni stazione sono state utilizzate le seguenti reti (mi-
sura della maglia da nodo a nodo): 
Tramaglio, 25m x h1,20m, maglia 45mm; Bertovelli, con 
maglia da mm 10, disposti in serie da due. Complessiva-
mente sono state posizionate 5 stazioni di campionamento 
(Fig. 2) di seguito descritte. St. CF: Stazioni collocate nel 
Canale Collettore Fosse (bacino del Mezzano Sud-Est). St. 
CM: Stazioni collocate nel Collettore Mezzano (bacino del 
Mezzano Nord-Ovest).

St. CF1: all’incrocio tra i Canali Collettori Barone e Ri-
palunga. Fondale sabbosio. Profondità tramaglio minima 
0,5 m; massima 1,5 m. Profondità Bertovelli 0,8 m.
St. CF2: all’incrocio tra i Canali Collettori Menate e Uma-
na. Fondale sabbosio. Profondità tramaglio e Bertovelli 
0,8 m. 
St. CM 1: nei pressi del ponte della strada Alberelli. Fon-
dale fangoso. Profondità tramaglio minima 0,5 m, massi-
ma 1 m. Profondità Bertovelli 0,4 m.
St. CM 2: all’incrocio tra i canali secondari San Zagno e 
Cava. Fondo fangoso. Profondità tramaglio minima 0,5 m, 
massima 2. Profondità Bertovelli 0,5 m. 
St. CM 3: nei pressi del ponte della strada Schiè. Fondale 
fangoso. Profondità tramaglio minima 0,5m massima 2 
m. Profondità Bertovelli 0,4 m.
Al recupero gli esemplari catturati venivano prelevati 
dalle reti e stoccati temporaneamente in appositi conte-
nitori. Ad ogni occasione di campionamento è stata ap-
prontata una base mobile (Fig. 3) con la strumentazione 
indispensabile per i rilievi biometrici, (bilance, ittiometro 
schede di rilevamento, reti, vasche, ecc.).
Direttamente sul campo, utilizzando la base mobile, di 
ogni esemplare veniva identifi cata la specie e rilevati i 
principali parametri biometrici: lunghezza totale (LT) 

Fig. 1 Immissione di un canale secondario nel Canale Colletto-

re Fosse.

Fig. 2 
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tramite ittiometro alla precisione di un mm; peso con 
bilancia elettronica alla precisione di un g. Nel caso di 
campioni particolarmente numerosi si procedeva con la 
medesima operazione su subcampioni di taglia omoge-
nea, misurando il peso ed il numero del campione totale 
per specie. Dopo i rilievi tassonomici e biometrici tutti gli 
esemplari venivano reimmessi nei canali, eccezion fatta 
per i siluri e per subcampioni prelevati per le analisi con-
dotte dall’AUSL su pesticidi e metalli pesanti. Per specie 
di piccola taglia, o con diffi coltà di determinazione, sono 
stati prelevati subcampioni fi ssati in alcol etilico all’80% 
e trasportati in laboratorio per la successiva determina-
zione.

I dati raccolti sono stati analizzati per valutare la quali-
tà del campionamento utilizzando la curva del numero 
cumulativo di specie. La curva è stata costruita conside-
rando come unità campione la stazione/data, riportata in 

ascissa, a cui in ordinata corrisponde il relativo numero di 
specie identifi cate. Alla successiva unità campione in ordi-
nata si riporta il numero di specie precedenti sommate al 
numero di nuove specie identifi cate nel nuovo campione. 
All’aumentare del numero dei campioni la curva cresce 
fi no a raggiungere un plateau corrispondente al numero 
totale delle specie presenti, oltre il quale, pur incremen-
tando i campioni, non è possibile ritrovare specie non già 
rinvenute in precedenza.
La comunità ittica è stata analizzata qualitativamente in 
termini di rapporto tra specie autoctone ed alloctone e  
quantitativamente utilizzando i rapporti di abbondanza 
relativa su due diversi livelli tassonomici: famiglia e spe-
cie. Oltre a ciò è stata valutata la distribuzione spaziale 
della comunità ittica analizzando i rapporti di abbondan-
za relativa in funzione dei punti di campionamento.

Risultati

Durante le indagini sono stati esaminati 1136 esemplari, 
per una biomassa totale di oltre 2 quintali. I campiona-
menti hanno evidenziato la presenza di 11 specie, apparte-
nenti a 7 diverse famiglie, come sintetizzato in Tab. 1.
I risultati del piano di campionamento sono stati verifi cati 
attraverso l’analisi del numero cumulativo delle specie, 
metodica già applicata nell’ambito delle ricerche sulla 
fauna ittica di aree protette (Caramori et al., 2001). La 
curva costruita sui 18 campioni raccolti evidenzia che il 
plateau è stato raggiunto al nono campione (Fig. 4), suc-
cessivamente non sono più state catturate specie non già 
rilevate. L’unico incremento successivo è dovuto alla cat-
tura di un unico esemplare di Alborella, specie evidente-
mente rarissima, o sporadica, sia nel Mezzano sia ormai in 
tutte le acque provinciali. Il raggiungimento del plateau 
conferma il buon risultato raggiunto ed il rilevamento di 
tutte le specie presenti.
Nonostante la suddivisione in due bacini idrografi ci sepa-
rati, dal punto di vista della ricchezza specifi ca non sono 
evidenti differenze. Entrambi i bacini infatti ospitano le 
stesse specie, fatta eccezione per l’Alborella che è stata 
campionata solo nel Mezzano Nord-Ovest, ma con un uni-
co esemplare, a testimonianza della sua rarità. 
Dal punto di vista quantitativo esistono invece differenze 
evidenti tra i due bacini. Esaminando la ripartizione del-
l’abbondanza relativa al livello tassonomico della famiglia 
si nota una netta predominanza dei Ciprinidi per quanto 
riguarda il bacino Nord-Ovest (Fig. 5a), mentre nel bacino 
del Mezzano Sud-Est si ha migliore ripartizione tra le va-
rie famiglie presenti (Fig. 5b). Nel prima caso i Ciprinidi 
rappresentano il 93% della comunità ittica, mentre nel 
bacino Sud-Est è più abbondante la famiglia degli Anguil-
lidi con il 44%, seguita dai Ciprinidi, dagli Ictaludiri e dai 
Centrarchidi.

Per individuare i motivi di questa differenza tra i due ba-
cini è necessario approfondire l’analisi a livello delle spe-
cie, Tabb. 2, 3 e Fig. 6, in quanto la famiglia dei Ciprinidi 
racchiude più specie. La rappresentazione grafi ca (Figg. 
6a, b) delle abbondanze relative permette di evidenziare 
rapidamente le specie responsabili di queste differenze. 
Nel bacino Nord-Ovest la Carpa ed il Carassio costituisco-

Tab. 1 Composizione tassonomica, per famiglie e specie della 

comunità ittica.

Fig. 3 Stazione mobile di campionamento per analisi biometri-

che.

Specie Nome comune

Famiglia Ciprinidae

1. Scardinius erythrophthalmus Linnaeus, 1758 Scardola

2. Alburnus alburnus Linnaeus, 1758 Alborella

3. Cyprinus carpio Linnaeus, 1758 Carpa comune

4. Pseudorasbora parva (Temminck & Schlegel, 1846) Pseudorasbora

5. Carassius carassius Linnaeus, 1758 Carassio

Famiglia Centrarchidae

6. Lepomis gibbosus Linnaeus, 1758 Persico sole

Famiglia Ictaluridae

7. Icatalurus melas RaÞ nesque, 1820 Pesce gatto

Famiglia Poecilidae

8. Gambusia holbrooki Girard, 1859 Gambusia

Famiglia Siluridae

9. Silurus glanis Linnaeus, 1758 Siluro

Famiglia Anguillidae

10. Anguilla anguilla Linnaeus, 1758 Anguilla

Famiglia Percidae

11. Stizostedion lucioperca

sinonimo di 

Sander lucioperca

Linnaeus, 1758 Lucioperca o Sandra
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no insieme oltre il 70% della comunità ittica, e la terza 
specie più abbondante è ancora un altro Ciprinide, la 
Pseudorasbora.

Nel bacino meridionale queste due specie, seppure pre-
senti, non raggiungono densità così elevate (Fig. 6b). La 
ripartizione degli esemplari tra le specie è meno sbilan-
ciata, la popolazione più abbondante è l’Anguilla, seguita 
dal Pesce Gatto, solo in terza posizione giunge il Carassio, 
seguito dal Persico Sole, dalla Carpa e dal Siluro. 

Le cause imputabili a questa differenza sono state identifi -
cate nel corso delle indagini. Nel bacino Nord-Ovest sono 
stati campionati vari esemplari di Carpa sessualmente 
maturi, in cui la semplice operazione di liberazione dalle 
reti provocava la fuoriuscita dei gameti per spremitura, 
Fig. 7a. Inoltre nella porzione più occidentale del Canale 

Fig. 5 Abbondanza relativa delle famiglie nel bacino del Mezzano 

Nord-Ovest (a) e Sud-Est (b).

Tab. 2  Abbondanza relativa delle specie e distribuzione per stazioni 

nel Mezzano Nord-Ovest.

Tab. 3 Abbondanza relativa delle specie e distribuzione per stazioni 

nel Mezzano Sud-Est.

Fig. 4 Curva del numero cumulativo di specie.

Sigla Specie St. CM1 St. CM2 St. CM3

Alb Alburnus alburnus alborella 0,1 0,0 0,0

Ang Anguilla anguilla 0,4 0,0 0,3

Crs Carassius carassius 10,5 3,0 13,4

Carp Cyprinus carpio 26,8 21,6 1,0

Pgt Ictalurus melas 0,3 0,1 0,6

Psol Lepomis gibbosus 0,3 1,4 2,0

Psd Pseudorasbora parva 15,7 0,1 0,6

Scar Scardinius erythrophtalmus 0,0 0,0 0,1

Sil Silurus glanis 0,1 0,0 0,8

Lper Stizostedion lucioperca 0,0 0,0 0,4

Gamb Gambusia holbrooki 0,0 0,0 0,4

100

Sigla Specie St. CF1 St. CF2

Ang Anguilla anguilla 6,6 37,9

Crs Carassius carassius 9,2 8,9

Carp Cyprinus carpio 2,3 2,3

Pgt Ictalurus melas 15,8 2,6

Psol Lepomis gibbosus 6,9 0,0

Psd Pseudorasbora parva 1,4 0,0

Scar Scardinius erythrophtalmus 0,3 0,0

Sil Silurus glanis 1,7 2,3

Lper Stizostedion lucioperca 0,9 0,9

Gamb Gambusia holbrooki 0,0 0,0

100

Fig. 6 Abbondanza relativa delle specie nel bacino del Mezzano 

Nord-Ovest (a) e Sud-Est (b). Per le abbreviazioni dei nomi 

delle specie vedasi Tabb. 2, 3.

b

a

b

a
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Collettore Mezzano sono state osservate numerose carpe 
in frega.

A testimonianza del successo riproduttivo durante i cam-
pionamenti primaverili nel bacino settentrionale sono stati 
catturati numerosi esemplari di novellame di Carpa, (Fig. 
7b) successivamente ricatturati nella replica autunnale 
identifi cabili in una classe di taglia successiva. Lo stesso 
non è avvenuto per il Carassio, seconda specie più abbon-

dante nel bacino Nord-Ovest, sebbene siano stati osservati 
esemplari maturi non è mai stato catturato il novellame. 
In sintesi l’abbondanza di Carpa è dovuta alla riprodu-
zione in loco, e non alla semplice colonizzazione da 
parte di esemplari provenienti dal Canale Circondariale. 
Il successo riproduttivo della Carpa è però una recente 
acquisizione di queste acque, o verosimilmente è il primo 
anno in cui si realizza. Osservando infatti le classi di taglia 
della popolazione del bacino settentrionale, separate per i 
due cicli di campionamenti (Figg. 8a, b), si può osservare 
una distribuzione nettamente sbilanciata verso le classi 
giovanili. La popolazione campionata a maggio, Fig. 8a, 
è letteralmente dominata dal novellame. Nel campiona-
mento successivo comunque si osserva una distribuzione 
non equamente ripartita tra le varie taglie, e quindi età, 
la classe più abbondante rimane quella del novellame, la 
frequenza delle altre taglie è intermittente, seppure siano 
presenti anche esemplari di discrete dimensioni, (lun-
ghezza totale 67 cm). 
Nel bacino Sud-Est spicca la presenza dell’Anguilla, la 
cui popolazione risulta la più abbondante, Fig. 6b, ciò è 
chiaramente dovuto alla immigrazione degli esemplari 
che risalgono da mare tutto il sistema di canalizzazioni 
e raggiungono più agevolmente il bacino meridionale. Di 
grande rilievo è la presenza del Pesce Gatto, specie che ha 
subito una notevole contrazione in tutto il territorio pro-
vinciale e che qui appare in ripresa. Si tratta comunque di 
una recente colonizzazione, in quanto la lunghezza totale 
media degli esemplari è di circa 10 cm, e la struttura del-
la popolazione non è ancora tale da poter ipotizzare una 
stabilità e persistenza.
Analizzando la comunità ittica dal punto di vista del 
numero di specie alloctone (Fig. 9), si nota una predomi-
nanza rispetto a quelle autoctone. Tra le specie presenti il 
Carassio è ancora oggetto di discussione tra i tassonomi 
se sia specie indigena o introdotta, ma anche consideran-
dolo indigeno il rapporto rimane comunque a favore degli 
alloctoni.
La presenza e dominanza di specie ittiche alloctone è un 
problema globale. Il processo di introduzione di specie 
aliene in Italia è stato ben studiato (Bianco et al., 2001), e 

ba

Fig. 7 Carpa in emissione catturata nella stazione CM1 (a), novellame catturato a 15 giorni di distanza (b).

a

Fig. 8 Distribuzione per taglia della Carpa nel Mezzano Nord-Ovest 

a primavera ed autunno 2003.

b
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la fauna ittica della Provincia di Ferrara non fa eccezione, 
la principale via di immigrazione deriva dal fi ume Po. In 
questo quadro non stupisce un maggior numero di specie 
alloctone rispetto a quelle autoctone.
Lo stato dell’ittiofauna del Mezzano è però meno allar-
mante di quanto possa apparire a prima vista. Se la stessa 
analisi viene eseguita non sul numero di specie ma sul 
numero di esemplari (Fig. 10), la proporzione si inverte a 
favore degli autoctoni, in altri termini le specie autocto-
ne sono in minor numero, 5 contro 6, ma allo stato del 
presente studio sono presenti con un più alto numero di 
esemplari.

Conclusioni

La struttura della comunità ittica del Mezzano dimostra 
di aver recentemente acquisito una sua specifi ca identità, 
nonostante il particolare regime idrico non rappresenta 
un semplice rifl esso di colonizzazione da parte delle spe-
cie del Canale Circondariale. 
Sono presenti specie di interesse alieutico, come la Carpa, 
l’Anguilla ed il Pesce Gatto, alcune con popolazioni auto-
riproducenti ed in espansione, come la Carpa, altre con 
la potenzialità di raggiungere il medesimo livello come il 
Pesce Gatto. Per l’Anguilla considerando il peculiare ciclo 
biologico sono prevedibili grandi fl uttazioni della popola-
zione, in quanto dipendente unicamente dalla rimonta di 
novellame da mare.
La fauna ittica sia a livello nazionale (Bianco et al., 2001), 
sia a livello europeo (Maitland, 1995), ha subito la scom-
parsa di numerose specie e la progressiva introduzione 
di specie alloctone. Nella comunità ittica del Mezzano 
sebbene vi sia una prevalenza di specie alloctone rispetto 
a quelle autoctone, gli esemplari di queste ultime sono 
numericamente più abbondanti. Questa differenziazione 
rispetto al rimanente territorio della provincia può essere 
spiegato da due ipotesi. In primo luogo bisogna conside-
rare la distanza dal fi ume Po, che rappresenta il principale 
serbatoio e punto di diffusione dell’ittiofauna per la Pro-
vincia di Ferrara. Un effetto di questo tipo è stato notato 
attraverso la progressiva colonizzazione del Siluro delle 
acque ferraresi, il monitoraggio effettuato ha permesso di 
verifi care come questi si sia espanso progressivamente da 

Nord a Sud, prima nei canali più a ridosso del Po e suc-
cessivamente in tutta la provincia, impiegando numerosi 
anni per imporsi come specie predatrice dominante. La 
seconda ipotesi che potrebbe spiegare lo stato relativa-
mente felice della comunità ittica del Mezzano è legato 
alla presenza di habitat idonei alla riproduzione, Fig. 11, 
come evidenziato ciò ha permesso il successo riproduttivo 
della Carpa, rendendola nel Canale Collettore Mezzano la 
specie più abbondante.

La distribuzione per taglia della popolazione di Carpa 
denota però una recente colonizzazione, quindi una 

popolazione in crescita che va tutelata in modo tale che 
possa raggiungere un buon equilibrio con le potenzialità 
dell’ambiente e la pressione di pesca esercitata.
Entrambi le ipotesi potrebbero contenere una porzione 
di autenticità, andrebbero perciò verifi cate monitorando 
l’evoluzione della comunità ittica negli anni a venire. Un 
monitoraggio pluriennale consentirebbe quindi di pren-
dere le migliori decisioni gestionali. Il Mezzano poten-
zialmente potrebbe costituire un bacino di riproduzione, 
e ripopolamento in altre aree, della Carpa.

Fig. 9 Percentuale di specie autoctone ed alloctone. Fig. 10 Abbondanza relativa delle specie autoctone ed alloctone.

Fig. 11 Canale Collettore Mezzano, incrocio canale Sacca e Pallone, 

tratto in cui sono state osservate le carpe in frega. 
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Analogamente è di interesse la popolazione del Pesce 
Gatto, costituita tutta da esemplari giovani, che stanno 
colonizzando l’area, pertanto si rende necessario seguire 
l’andamento di questa popolazione per verifi care un pos-
sibile futuro successo riproduttivo in loco.
In linea generale si auspica un maggiore controllo 
sull’andamento della fauna ittica, che rispetto ad altri 
vertebrati ha sempre ricevuto minore attenzione. Re-
centemente il valore di questa classe è stato non solo 
evidenziato ma pure quantifi cato in termini di servizi 
resi all’ecosistema. Holmlund e Hammer (1999) hanno 
infatti messo in evidenza come la comunità ittica generi 
numerosi servizi utili al mantenimento degli ecosiste-
mi, sia servizi fondamentali, quali la regolazione dei cicli 
trofi ci, il riciclo dei nutrienti, sia servizi indotti da una 
specifi ca richiesta, quali le attività ricreative e la produ-
zione di cibo. 
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